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UN PIANO REGIONALE DI SVILUPPO ECONOMICO
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1. PRIMI APPROCCI DI PIANIFICAZIONE REGIONALE.- In

tutti i paesi, progrediti od arretrati, i piani economici

costituiscono argomento di complesse indagini di ordine

teorico e statistico. In particolare in campo dottrinale

gli economisti hanno operato nel senso di determinare il

contenuto della nozione di piano economico.

Benchè non esista allo stato attuale delle ricerche

scientifiche una sufficiente tipologia dei piani economici,

il contenuto attribuito alla nozione di piano economico, come

a quella di piano sociale, di piano nazionale, di piano re-

gionale, di piano integrato ed equilibrato, di piano setto-

riale di sviluppo dell'agricoltura, dell'industria, ecc. pre-

senta una evidente differenziazione.

Il ricorso alla pianificazione appare sempre più giu-

stificato dalla necessità di controllare la complessità di

funzionamento della vita economica nel mondo moderno e di
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considerare simultaneamente i legami sempre più stretti che

avvincono i vari settori. Infatti, le decisioni e le scelte

d'ordine economico non possono più essere lasciate al sempli-

ce intuito degli uomini politici e dei cosidetti operatori

economici in un mondo dominato dall'impulso tecnologico, dal

costante ampliarsi del pubblico intervento, da pressanti ri-

chieste dei vari gruppi sociali, da continue e radicali tra-

sformazionir.«lla struttura economica.

In particolare la pianificazione regionale può essere

considerata come •• una estensione di applicazione alla confi-

gurazione economica di una regione di quella programmazione

che gli operatori economici riconoscono indispensabile per ogni

impresa che abbia raggiunto una determinata dimensione. Ta-

le iorma di pianificazione, persino quando non si oppone ~-

alla libera iniziativa e alla proprietà privata dei fattori

della produzione, fissa i limiti o tende a modificare
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I
i confini entro i quali l'iniziativa dei singoli può

operare, dando inoltre adeguate informazioni sulla quanti-

tà,sulla qualità e sulla durata degli interventi pubbli-

ci, nonchè sulle risorse disponibili rispetto alle quali

tende a rimuovere gli ostacoli che le rendono eoonomica-

mente non utilizzate.

Se si presoinde dalla legge urbanistica del 1942,

il primo riferimento uffioiale ad una pianificazione re-

gionale si trova in Italia all'artioolo 13 dello Statuto

della Regione sarda nel quale si statuisoe ohe " lo Stato

oon il oonoorso della Regione dispone di un piano orga-

nioo per favorire la rinasoita eoonomica e sociale dell'I-

sola". In oonseguenza nel 1959 è stata oostituita la "Com-

missione economioa di studio per la rinasoita della Sardegna"

l
nell'ambito del Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno,

allo scopo di "studiare le risorse sarde e prospettarne la

valorizzazione eoonomica, nei vari settori dell'agricoltura,
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delle miniere, dell'industria, del oommeroio, delle oomu-

nioazioni,del oredito,delle oondizioni sooiali e dell'ist~

zione."

Suooessivamente, l'iniziativa del Ministro Colombo

riguardante i piani regionali di sviluppo eoonomioo, ha. .

adottato oome obiettivo metodologioo quella della regio-

nalizzazione àpplioativa dello sohema Vanoni, aooettan-

done taluni prinoipi informatori. La stesura di tali piani

dovrebbe oostituire il supporto oonosoitivo per potere

avviare, sulla baee di oonosoenze dirette, lo sviluppo

delle diverse energie eoonomiohe regionali. Seoondo di-

ohiarazioni ministeriali "non si tratta di fare un inven-

tario delle neoessità e delle risorse, nà si vuole rtdi-

stribuire le disponibilità esistenti in proporzione in-
-:"~'._,,-,..

versa al grado di effioienzardelle varie regioni.Si vuole

al oontrario individuare da quali fonti possano derivare

le più ampie risorse, e oome le stesse debbano essere impie-

•
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gate per oorreggerre i divari eoonomioi oggi esistenti."

Per quanto oonoerne la Sioilia, l'art. 38 dello Sta-

tuto della Regione sioiliana stabilisoe ohe lo Stato deve

versare annualmente alla Regione, a titolo di solidarietà

nazionale, una somma da impiegarsi, in base ad un piano

eoonomioo, nell'eseouzione di lavori pubblioi. ~esta som-

ma dovrebbe tendere a bilanoiare il minore ammontare dei
I ~ redditi di lavoro nella Regione in oon~nto alla media

nazionale~

Una stesura di un piano eoonomioo per la Sioilia è

stata abbozzata oon il Piano quinquennale per lo sviluppo

eoonomioo e sooiale, noto anohe sotto la denominazione
-di Piano Alessi. Reoentemente poi un gruppo di studiosi
•••

svizzeri ha elaborato un programma partioolare per lo

sviluppo industriale dell'Isola.
~~"-La .0 del Piano Alessi si t'onda su una elenca-

zione statistica oirca la struttura dei prinoipali settori
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dell'eoonomia sioiliana, quali l'agriooltura, l'industria

ed il oommsroio, indioa taluni possibili indirizzi degli

investimenti pubblioi e fornisoe aloune raooomandazioni

di ordine generico nei riguardi delle attività private.

Manca ovviamente una preoisa indicazione riguardo ai mez-

zi oonoreti di realizzazione degli obiettivi.

L'assenza di indagini quantitative intorno alle

relazioni eoonomiche esistenti fra i vari obiettivi ha

finito con l'impedire infine sia la determinazione dei

rapporti fra obiettivi da realizzare e mezzi disponibili,

sia l'analisi degli usi alternativi delle risorse disponi-

bili in funzione della differente redditività sul piano

economico e sooiale.

.,

.'

La stesura poi del programma partioolare di sviluppo

industriale della Sioilia presenta i caratteri dei 'piani

di sviluppo settoriale limitandosi ad indicare soltanto

alcuni progetti nell'ipotesi di una loro realizzabilità

, ••• •• _-~ ••• _' _ • _ _ "t - • .~. _' ~ •
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mediante impiego di oapitali privati.

2. L'IMPIEGO DELLA.METODOLOGIA STATISTICA NELLA

COSTRUZIONE DI PIANI ECONOMICI REGIONALI. - La manoanza

di una oonoordia di opinioni riguardo al oontenuto, agli

soopi e ai limiti dei piani regionali di sviluppo eoono-

mioo si trova attenuata dalla oompatibilità di talune

opinioni riguardo alla metodologia da impiegare nella

elaborazione di tali piani quando essi vengono basati su

modelli teorioi desorittivi dei rami di interrelazioni

interoedenti fra obiettivi e strumenti.

Le esperienze e gli studi teorioi degli ultimi

anni portano a ritenere ohe:

1) in un piano regionale di sviluppo eoonomioo deb-

bano oonfluire oonoretamente e ooordinarsi tutte le

iniziative dei vari organismi pubblioi ( Stato,Regione,

Bnti pubblioi a livello nazionale e regionale);

• _ L _ ~ - _, o~ '••~ , .:. ' .'." -~_~_''.. - 'i" " • •• "
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2) un piano regionale di sviluppo economie Q debba

presentare le caratteristiche di uno schema integrato

di sviluppo economico-sociale comprendente varie ubica-
I

zioni settoriali per 'agricoltura, per\industria, per il

commercio, per la sanità, per l'istruzione,ecc.;

3) ogni singolo piano regionale di sviluppo economico

debba essere coordinato con gli altri piani regionali

e territoriali di sviluppo economico, in una via ione

nazionale della vita economica;

4) per l'elaborazione, per l'attuazione e per il con-

trollo degli effetti concreti di un piano regionale di

sviluppo economico non basti costi~uire una Commissione

di studio, bensi sia necessario creare ed attràzzare

•

.

-,

in modo adeguato un organismo o servizio tecnico che

predisponga e prosegua le indagini e i controlli e pos-

sa quindi fornire con continuità dati ed informazioni

attendibili agli organi legislativi ed esecutivi •
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Pur riconoscendo la mancanza di accordo sulla

definizione circa i compiti e i limiti dei piani re-

gionali, non si può ignorare la tendenza verso la quan-

tificazione delle relazioni economiche che stanno alla

base dei piani regionali di sviluppo economico. Tale

tendenza spiega perchè ricercatori,sperimentatori,tecni-

ci ed operatori economici sono stati ineluttabilmente

indotti a prendere decisioni riguardanti scelte coscienti,

fra parecchie possibili,sulla base di espressioni numeri-

che dei fatti della vita economica.

L'impiego del metodo statistico consente la soluzio-

ne di numerosi problemi che appena venti o trenta anni fa

erano fuori dei limiti di possibilità delle ricerche;ta-

li problemi possono essere ora affrontati con criteri e

procedimenti adeguati soprattutto quando i dati delle os-

servazioni sono rilevati BUlla base di taluni schemi di

sperimentazione •

11 •
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Vari e molteplici sono i modi, i criteri e gli

scopi dell'impiego della metodologia statistica nella

elaborazione di un piano regionale di sviluppo econo-

mico.

Ai fini di un sufficiente esame delle possibilità

e degli scopi della statistica nell'approntamento e

nell'attuazione di un piano regionale di sviluppo economico,

appare necessaria liassunzione della statistica nel suo

più largo significato di metodologia statistica appli-

i :

cata alle scienze economiche.

L'analisi statistica è,senza dubbio, necessaria

anche per la stima di funzioni di produzione, di curve di

costi, di coefficienti tecnici, e infine per la stima di

elementi essenziali per l'elaborazione di progetti econ~

mico-tecnici.

La metodologia statistica,oltre alle ricognizioni

riguardanti la strutuura economica e sociale e l'identifi-

• " J' • ~'_'_ ~-=---~ '. __ ~'_ ......,__ ~~ o.'
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cazione della fase di sviluppo produttivo di una regione,

l'approntamento e le previsioni dei principali effetti di

un piano regionale di sviluppo economico, consente anche

il controllo delle risorse effettivamente disponibili, li

valutazione del progresso produttivo realmente consegui-

to e quindi l'accertamento delle differenze tra gli obiei

tivi prefissati ed i risultati ottenuti, onde fornire i

dati necessari per successive decisioni relative alla con-

venienza a'completare od a modificare le precedenti deci-

sioni.

Alla luce dei più recenti sviluppi della teoria e

della metodologia statistica i problemi che si presentano

nella fase di elaborazione di un piano regionale di svi-

luppo economico possono essere adeguatamente distinti e

raggruppati:

1) in stima dei principali aggregati macroeconomici al

livello regionale;

•
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2) in determinazione delle relazioni quantitative eta-

tiche e dinamiche fra i principali aggregati macroeconomici;

3) in costruzione ed impiego di modelli teorici per la

analisi di taluni fsnomsni e caratteri economici;

4)- in stima di elementi essenziali per l'elaborazione di

progetti economico-tecnici;

5) in previsione,decisione e controllo riguardo all'anda-

mento futuro dei fenomeni congiunturali.

3) LE ATTUALI INFORMAZIONI STATISTICHE PER LA

ELABORAZIONE DI UN PIANO REGIONALE DI SVILUPPO ECONOllICO.-

I vantaggi offerti dall'impiego della metodologia stati-

stica nell'elaborazione dei piani economici in genere ven-

14.
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gono a svalutarsi nelle applicazioni concrete a causa del-

la insufficienza o della imprecisione dei dati statistici.

Tale svalutazione risulta più acoentuata nel caso di piani

regionali •
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Numerose critiche vengono mosse ai dati empirici e sti-

mati delle statistiche ufficiali per le loro lacune e per le

loro arbitrarietà, soprattutto ai fini della conoscenza con-

creta degli elementi necessari per la determinazmone della

struttura economica di un'area geografica, nonchè degli ela-

menti necessari per la determinazicne delle linee principali

del suo processo di sviluppo.

Lo stato attuale-delle informazioni statistiche uffi-

ciali va anche parzialmente imputato alla insensibilità de-

•

, ,;:
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gli c~gani responsabili nei confronti della necessità di

perfezionare ed estendere le attuali rilevazioni e di pre-

disporre indagini particolari i cui risultati sono indispen-

sabili per elaborare, attuare e controilare piani di svi-

luppo economico al livello nazionale ed al livello regiona~e.

Da tempo, studiosi,ricercatori,uomini politici ed ope-

ratori economici lamentano l'insufficienza e la frequente

scarsa attendibilità dei dati statistici offerti dalle rile-

vazioni ufficiali o, comunque, disponibili;ma, nonostante
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ohe tutti riconoscano la necessità di nuove e meno imper-

fette rilevazioni, diffiooltà notevoli e spesso insormonta-

bili continuano ad opporsi al riordinamento ed alla orga-

nizzazione di vecohi e nuovi servizi. E' però alquanto si£

golare il fatto ohe,non di rado, le lamentele e le facili

critiche vengano avanzate, più o meno clamorosamente,an-

che da chi avrebbe la possibilità di contribuire, in varia

guisa, a migliorare le statistiche esistenti ed a promuovere

o consentire le nuove auspicate indagini.

Anche senza approfondire e comprendere esattamente la

natura dei dati disponibili si può avvertire che le statisti-

che ufficiali sono oltremodo insufficienti a soddisfare le

molteplici necessità degli uomini di governo e le esigenze

degli studiosi e degli operatori economici.

Nonostante che durante il trascdrso decennio si sia

molto parlato di piani economici, parziali ed integrati,

nazionali e regionali, e di piani di sviluppo industriale,
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poco è stato fatto in quel vasto campo delle rilevazioni

e delle analisi di statistica che non rientrano nelle ~\
l~iod1Che rilevazioni e indagini ufficiali, ma che so-

no indispensabili all'approntamento,all'attuazione ed

al controllo di un piano regionale di sviluppo economico

nel quadro di un progresso economico e sociale a livello

nazionale.

Nessuna nuova importante rilevazione o indagine

è stata attuata in occasione,per esempio ,dello "Schema

Vanoni" al livello nazionale e del cosidetto "Piano

Alessi" al livello regionale.

Ciò spiega anche il carattere essenzialmente empi-

rico di molti tentativi di piani economici fatti in Ita-

lia •

•

•
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